
S
ul palcoscenico del Mercadante
irrompono riempiendolo tutto
novanta ragazzi, con la tuta
(bianca come il Pulcinella che li
ha chiamati) degli operatori eco-
logici, quelli che stanno in mez-
zoairifiuti. Sene liberanoerivela-
no i colori. Il secondo spettacolo
del progetto (premio speciale
Ubu) «Arrevuoto» del Teatro Sta-
bile di Napoli, Ubu sotto tiro, è di
nuovo il risultato di un laborato-
rio, diretto da Marco Martinelli,
con i ragazzi di due scuole di
Scampia, di un liceo del centro
storico, del gruppo Chi Rom e…
chi no. Tra un anno e l'altro i ra-
gazzi sono cresciuti di numero.
proprio il Pulcinella e il Direttore
del Teatro che iniziano lo spetta-
colo sono due nuovi entrati. So-
no cresciuti di un anno, sempre
capci di farsi guardare per la fre-
schezza (e ilvalorecivile)della lo-
ro scoperta del teatro ma anche
di guardare (e far guardare) oltre
Scampiasenzadimenticarla, sen-
zadimenticare lagrande tragedia
chelacamorraèper ilMezzogior-
no e per Napoli. Reciteranno al
Valle di Roma il 24 maggio e all'
Alighieri di Ravenna (dove s'in-
contreranno in una festa con gli
oltreduecentoragazzidella«non

scuola»delTeatrodelleAlbe) il1˚
giugno.
Guardandoli mi sono ricordato i
primi spettacolidelleAlbe,quan-
do le Albeerano tra leultime sco-
perte del grande critico di teatro
BeppeBartolucci,assiemeallaSo-
cietas Raffaello Sanzio ed al Tea-
trodellaValdoca,viad'uscitadal-
le secche in cui si stava arenando
il teatro immagine. Inparticolare
Asini e pedanti - mi pare si chia-
masse - con attori senegalesi che,
col loro italiano, creavano una
straordinaria invenzione lingui-
stica. Anche la bellezza di questo
Ubu sotto tiro nasce in primo luo-
go da un lavoro sul linguaggio,
da una scrittura scenica che ha
tradotto il testo di Jarry nel lin-
guaggio parlato oggi nelle scuole
di Scampia, soffiandone via quel
tanto di polvere che sembra oggi
a volte ricoprire le avanguardie

del Novecento. La Polonia di Jar-
ry viene sottratta all'accademia
sul surrealismo, e, ricondotta al
testo, si trasforma in una concre-
ta Na-polonia. Dove gli appetiti
di Ubu sono insaziabili come si
conviene alla società dei consu-
miesoprattuttoalgruppochede-
tiene il potere effettivo, ormai
senza nessuna vergogna; e la sto-
ria di Re rovesciati, tradimenti,
nascondigli, fughe e vendette ri-

corda la guerra dei clan narrata
dalla Gomorra di Roberto Savia-
no. I ragazzi sfuggonoall'identifi-
cazione nella parte che recitano,
sonoassiemeattoricoinvoltinell'
azione scenica e corodistaccato e
capace di giudizio, entrando ed
uscendo continuamente dai per-
sonaggi: si susseguono tre coppie
diPadre e Madre Ubu;quello che
sarà l'ultimo Ubu si presenta nel
ruolo del traditore Burdur, ac-
compagnato da una Madre Ubu
chehal'aspettostraordinariodel-
la ragazza che l'anno scorso ha
cantato con voce indimenticabi-
le nella Pace! da Aristofane, pri-
mo spettacolo del progetto trien-
nale.
La novità di quest'anno è che i
giovani attori del Laboratorio si
muovono non più soltanto co-
mecoro, cominciano ad emerge-
re sicure individualità. Ma è la lo-

ro straordinaria energia a riempi-
re di significato questo Ubu sotto
tiro, a consentire di rileggerlo da
una nuova, imprevista, angola-
zione. Il tempo di Ubu, il tempo
percui tuttoèpossibileper lavio-
lenta determinazione del potere,
ed incui l'unicamisuraall'avidità
è il proprio appetito divenuto in-
saziabile come la spirale di Ubu,
il tempo delle congiure e dei col-
pi di stato: non è questo il tempo
in cui viviamo? La nuttata di
Eduardo non è ancora passata.
Quando è venuto allo spettacolo
GiorgioNapolitano,napoletano,
presidentedellaRepubblica,espe-
rienza d'attore in gioventù, si sa-
rà certo sentitoa casa. Scoprendo
poi, abbracciato da Pulcinella al-
la fine dello spettacolo, come il
nero della maschera fosse un
trucco che si era stinto contagio-
so anche sulle sue guance…

C
hiedodiesseremorte». Ir-
rompono con impeto
sul palcoscenico del Pic-

colo Regio di Torino i temi dell'
eutanasia e del testamento bio-
logico nello spettacolo Lettere
dall'inferno, il mare dentro il dolo-
re, ispirato ai testi di Ramón
Sanpedro e al film di Alejandro
Amenábar Mare dentro andato
inscena inprimaassolutaalPic-
coloRegiodiTorino.Coprodot-
to daFondazione del Teatro Re-
gio, Associazione Baretti, e la
Scuola dello Stabile di Torino,
interpretato e diretto da Davide
Livermore e da Roberta Cortese
e Manuela Custer, il dramma
nel suo intreccio di parole, mu-
sica e movimenti coreografici,
non tratta questi argomenti di-
rettamente, ma segue i sobbalzi
e le tensionidel protagonista. Si
chiama Ramón, è un uomo an-
cora giovane, da 29 anni te-
traplegico, ridotto ad «un'uni-
ca, ripugnate mostruosità con
la testa viva e il corpo morto»,
che al vertice della disperazio-
ne, della paura e del dolore, ha
unasolacertezza: lavolontàdel-
la fine.
Intorno alla sofferenza, all'inca-
pacità totale e alla dipendenza
assoluta di un infermo, si tesse
uno spettacolo dolorosamente
penetrante e di grande incisivi-
tà. Nella scenografia accesa da
luci potenti, tutto è profondità,
trasparenza e gelo, come nella
musica di Andrea Chenna che
avvolge l'azione, una partitura
prismaticaericchissima,esegui-
ta dal vivo, trasforma in suoni
stupefacenti ogni impulso so-
noro: movimenti di acqua, per-
cussioni, sospiri e voci si rincor-
rono con ripetizioni ritmiche
sostenute. Quel grido di dolore
fra torture implacabili e la de-
scrizionesemprepiùdura e rav-
vicinatadeiparticolaridiunare-
altà sconosciutae sconvolgente
prima dell'abbraccio della quie-
te infinita indotta, portano una
morsa di disagio in chi assiste.
Ma questo lavoro lancia con ef-
ficacia il suo messaggio: la vita
di una persona appartiene uni-
camente alla persona stessa.
 Mirella Caveggia

S
hakespeare preso contro-
mano con divertimento e
con un'irriverenza creativa

che non trascende mai la misura:
agli inglesi, cresciuti a pane e Wil-
liam,riesce.SuccedevaancheaPe-
terBrookal tempodeisuoiclamo-
rosi spettacoli shakespeariani che
rompevano il ron ron della tradi-
zione innovandola. Oggi questo
compitodiguastatore intelligente
tocca a un cinquantenne irlande-
se nato in Inghilterra, Declan
Donnellan,spessoospiteacclama-
tonei festival internazionali.Che,
con la messa in scena nel giro di
venticinqueanni (conil suogrup-
poCheekbyJowl),diventicinque

spettacoli, è riconosciuto come
uno dei maggiori talenti del suo
paese. Benedetto Donnellan dun-
que e benedetta leggerezza che
non gli impedisce di rappresenta-
reuntestononfacileadanoiqua-
sisconosciuto(lorealizzòGiancar-
loNanniperesempioepoi il silen-
zio) come Cimbelino in lingua ori-
ginale, accolto con esito strepito-
so alla Sala Grassi del Piccolo Tea-
tro nell'ambito del Festival inter-
nazionaleconilquale ilPiccolofe-
steggia i suoi 60 anni di vita.
Inabiticontemporaneidasera,da
caccia,maanchecondivisemilita-
ri e uccisioni dei nemici secondo
un ritualebarbaro - testa coperta e

tagliodellagola - al quale la televi-
sione ci ha abituato, mescolando
unacolonna sonora cheguarda al
pop eseguita magari in diretta dai
suoi bravi attori con microfono e
gestualità da complessino anni
Sessanta, in una scenografia quasi
spogliariempitadalcontinuomo-
vimentodegli attori e dalla loro fi-
sicitàprorompente, Donnellan e i
suoi danno un esempio perfetto
di english style sia pure scapestra-
to. In scena il contrasto romanze-
scofraRomanieBritanni,unreor-
maivecchio, ilCimbelinodel tito-
lo, succube di una moglie più gio-
vane, al quale sono stati rapitidue
figli maschi gemelli e al quale re-
sta un'unica figlia che si innamo-
ra di un giovane che deve lottare

per affermarsi. Con un contorno
di intrighi,diagnizionifinali,peri-
pezie e non finire, fino all'abbrac-
cio fra i due innamorati e l'inizio
di una vita nuova costruita sulla
pace.AncoraunavoltaShakespea-
re mette in scena quel contrasto
fra giovani e vecchi all'interno di
ungenerale sommovimentopoli-
tico che sta spesso al centro del
suo teatro. Recitato con una gra-
ziache nonrinuncia alla veemen-
za,conlatrovatadi fare interpreta-
re allo stesso bravissimo attore,
Tom Hiddleston, il ruolo dell'in-
namorato generoso ma troppo
creduloneequellodelcrudelestu-
pido, Cimbelino secondo Donnel-
lan acchiappa gli spettatori e non
li lascia fino alla fine.

S
onopassativentiannidal-
latragicascomparsadiPri-
mo Levi, e a Torino lo si è

ricordato anche con un omag-
gio musicale di grande rilievo,
creato da uno dei maestri della
nuova musica spagnola, Luis
DePablo(1930).Pablosiè inna-
morato di un aspetto poco no-
to dell'opera di Primo Levi, le li-
riche, e ha lungamente medita-
to ilprogettodimusicarnealcu-
ne: lo ha realizzato tra il 2005 e
il 2006 su commissione dell'Or-
chestraNazionale della Rai, che
lo ha presentato a Torino nei
giornidelventennaledellamor-
te in un concerto diretto assai
bene da Gianandrea Noseda. Il
pezzo,Passio, è scrittoperorche-
stra, coro maschile, baritono e
controtenore, e si basa su cin-
que poesie (nell'ordine Ladri,
Annunciazione, Canto dei morti
invano,Lamosca,Carichipenden-
ti), testi pieni di ironia, di ama-
rezza, di civile indignazione, di
sottileumorismo,dicupopessi-
mismo, dai toni anche sinistri.
Luis De Pablo ha trasfigurato
musicalmente i testi con pro-
fondaadesioneegrandevarietà
di accenti, raggiunte in primo
luogoattraversolaforzaevocati-
va dei colori strumentali. Nella
primaparte,apertadaunagran-
de introduzioneorchestrale, so-
no accostate una poesia sui «la-
dri del tempo» e la sinistra An-
nunciazione della nascita di un
mostro che «predicherà l'abo-
minio, saràcredutodatutti».La
secondaparteevoca i«morti in-
vano» di tutte le persecuzioni e
ditutteleguerre;poi il tonosial-
leggerisce nella sinistra, ma
estrosa ironia della Mosca, con
la musica affidata al «ronzare»
didueviolini soli eallavoce esi-
le di un controtenore. Infine i
Carichi pendenti sono quelli per
cui «ogni è vita è monca» e che
rendonodifficile il congedodel-
lamorte.L'amarissimaleggerez-
za del tono del testo è raccolta
dal musicista con grande ele-
ganza, e la fine di questo pezzo
e dell'intera Passione è un mor-
morio sospeso, cupo e interro-
gativo, senza testo.
 Paolo Petazzi
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TEATRO Con «Ubu

sotto tiro» è arrivato

al secondo spettaco-

lo il laboratorio con ra-

gazzi Rom, di un li-

ceo napoletano e di

Scampia. Con il dia-

letto del quartiere

che reinventa il testo

di primo ‘900

«Ubu sotto tiro» Foto Teatro Mercadante di Napoli

OPERE «Lettere dall’inferno»
Eutanasia in suoni e parole

Il «Mare dentro»
di chi invoca
una fine dignitosa

BIGLIETTI Prevendita al via
ma si va da 60 a 160 euro

Rolling Stones
quanto ci è caro
il vostro concerto

IN SCENA

CONCERTO A Torino le sue
poesie musicate da De Pablo

L’amara ironia
di Primo Levi
per orchestra

La Polonia di
Jarry diventa un
paese di appetiti
insaziabili e di
guerre tra clan
per il potere

TEATRO «Cimbalino» al Piccolo nella versione di Declan Donnellan, talento vero e irriverente

Shakespeare scapestrato in mano a un irlandese

■ Al via le prevendite per l’uni-
ca data italiana del Bigger Bang
Tour dei Rolling Stones, il 6 lu-
glio allo Stadio Olimpico di Ro-
ma: da domani per gli iscritti al
fan club ufficiale, da giovedì nel
circuitoTicketOnewww.ticketo-
ne.it, dal 26 nelle prevendite au-
torizzate. Sì, la band dà il meglio
dal vivo, ma i prezzi non sono
per tutti, per precari o lavoratori
normali: nella platea-prato e in
tribuna da 94 ad addirittura 154
euro, ilminimoè59(eaggiunge-
te sempre i diritti di prevendita).
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